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SA a Utopia 
Possibile contribuisce all’im- 
pegno delle Comunità ‘Fa- 
miglia Nuova”? nella lotta alla 
cultura della droga. Con la 
quota da te desiderata puoi 
contribuire a sosteriere il no- 
stro lavoro.’ 


Le foto e le illustrazioni pubblicate in questo numero sono di: ESCHER, MAN RAY, 
MICHELE M. MONTE, CRISTINA MARRA, MONTEBUONO, la copertina 
è di JANET MULLARNEY. i 
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LA DISTANZA DI UN SORRISO 


Potrei dirvi 

che vi voglio: bene. 
Che fra il'vostro dolore 
edil mio 

c'è solo la distanza 

di un sorriso. 


Tutti sulla stessa barca, 


{ feriti della stessa ferita 


del non-amore.... 
Figli della violenza. 


Vivendo 

in questa vita 

la morte di ogni istante. 
Costruendo, ad ogni morte, 
un seme di speranza. 


Fu questo silenzio pieno 
ed accogliente, 

che mi mise:di fronte 
alla»mia povertà.... 

e così spogliata di tutto 
davanti a me stessa, 

vi ri-conosco 

essenza di me. 


Piansi 

per ciascuno di voi 
e per me stessa, 
raggiunsi 


quel punto d'incontro fra la vita e la morte 


dove si può morire con rabbia 
o vivere seminando. 

Anche lì 

la distanza è dî un sorriso. 


MARIA 
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BOODOGOOSO 


LEANDROSSI CONFESSA: 
MANCANO OPERATORI IN COMUNITÀ 


n bravissimo obiettore della nostra comunità 

mi scrive che è alle corde, per il lavoro gravoso 

che gli ho richiesto, come responsabile di una 
comunità e mi dissuade dal ripetere lo sbaglio con al- 
tri. Con lui la mia risposta è semplice, nonostante tut- 
to: ringrazio, medito, incoraggio. 


Mi scuso e ringrazio per quanto ha fatto fin qui . 


con vero impegno; medito, se si possa chiedere un 
servizio di tale tipo ad un giovane poco più che ven- 
tenne; incoraggio lui a terminare il mandato per i tre 
mesi che restano, se se la sente: i giovani possono 
.cambiare umore e passare dalla delusione all’euforia 
anche più di noi. Dopo tutto ha perso solo un giovane 
e anche quello, speriamo, non definitivamente. 

Ora però voglio confessarmi pubblicamente an- 
ch’io. Non intendo fare qui neppure minimamente un 
elenco delle difficoltà incontrate in quasi 12 anni, a 
cominciare da quando non avevo obiettori e neppure 
operatori fino a quando arrivò finalmente il primo 
contributo dagli enti pubblici, su fino alle ultime bat- 
taglie con la Ussl 68 di Rho che finalmente dice dopo 
due anni che pagherà - bontà sua - solo 50% del dovu- 
to, e con il Ministero di Grazia e Giustizia che paga al- 
lo 0%, anzi ti chiede soldi lui perchè gli ospiti i giova- 
ni... : 
Parlo invece delle richieste che riceviamo ogni 
martedì presso il NOT di Lodi per ospitare giovani in 
comunità e di quelle che-giungono da amici, dal car- 
cere e da ogni dove, alle quali dovremmo rispondere 
sempre di no, se non ci fossimo procurate a nostre 
spese altre strutture per accoglierli. Avremmo evi- 
tato tanti grattacapi, l’accusa di megalomane espan- 
sionismo, mantenendoci lo stesso il fiore all'occhiello 
per un’unica comunità. 

Ma gli uomini mezzo morti sulla strada sono tan- 
ti e la tentazione di fare il buon samaritano fin che si 
può è grande, spero non peccaminosa. 

Ora ormai le comunità ci sono. O si trovano ope- 
ratori da mettervi e obiettori per affiancarli, o è ne- 
cessario chiuderle. L’avete voi il coraggio di dire agli 
ospiti: ‘‘Andatevene a casa. Ritornate sulla piazza a 
spacciare e poi in galera a scontare la pena perchè ci 
manca il personale?”?. 


UTOPIA 
possibile 4 


Allora dobbiamo dire ai giovani: ‘‘Fate gli obiet- 

tori alla leva”. Prenderete due piccioni con una fava. 
Contesterete una difesa basata sulle armi, che è inve- 
ce una corsa basata sullo sterminio di tutta l'umanità; 
e offrirete un servizio civile a chi è in difficoltà, co- 
gliendo un'occasione impagabile di maturare e di im- 
munizzare voi stessi. Alla CARITAS, specie quella 
di Lodi, vorrei dire : ricordatevi di noi. La comunità 
femminile si regge tutta sulle povere spalle di mia 
sorella, sessantacinquenne, che deve provvedere 3065 
giorni l’anno e 24 ore al giorno. E il vostro volontaria- 
to femminile esiste? Perchè non ci offrite qualche ra- 
gazza di supporto? 
° Per quanto riguarda non i volontari, ma gli ope- 
ratori il discorso va fatto esattamente. Qui ci sono po- 
sti di lavoro, ma per gente motivata, che non si muo- 
va solo per il 27 del mese. I giovani se ne accorgereb- 
bero e voi sareste dei secondini e non degli operatori 
di libere comunità. 

Per giunta per noi è necessaria la convivenza (del 
singolo o della coppia). Offriremmo noi la casa e le 
stanze necessarie, ma non si può rinunciare a vivere 
con i ragazzi, non tanto per poter quadrare i bilanci 
noi, ma perchè possiate comprendere i giovani voi. 

‘L'altra via di soluzione (oltre ad un aiuto saltua- 
rio di altri volontari) è quella della responsabilizzazio- 
ne degli stessi giovani ospiti, che potranno fare do- 
mani da responsabili e da operatori in comunità. La 
cosa però cozza contro due scogli: i tempi lunghi che 
occorrono perchè uno passi da alunno a professore, 
da un canto; e la presunzione dei giovani di sentirsi 
pronti al rientro nella società dopo pochi mesi di co- 
munità (qui ha ragjone il nostro obiettore di dire 
che i tossici non vogliono imparare la lezione di altri e 
vanno a sbattere-*contro lo stesso muro). 

L’appello è lanciato: ieri non potevamo ospitare 
di più per mancanza di strutture. Domani dovremo 
mandare tutti a casa per mancanza di operatori. 

Pensateci tutti: genitori, politici, persone sensi- 
bili (di ideologia cristiana o marxista non conta: conta 
la generosità e la coerenza). 


LEANDRO ROSSI 


olontario a Cadilana dal 20 aprile ’88. Uffi- 

cialmente in servizio civile dal 3 novembre '88. 

Responsabile della comunità .S.Gallo dal 5 
marzo ‘89, 22 anni il 18 aprile ’89. 

Cosa vuol dire essere responsabile di una comu- 
nità di tossicodipendenti? 

ì Di primo acchito e molto superficialmente, può 
voler dire evitare che i ragazzi si ubriachino, punirli 
quando sbagliano, organizzare i lavori. 

Per me non è mai stato solo questo e ho sempre 
inteso la figura del responsabile in maniera più com- 
plessa e articolata. Essere responsabile significa so- 
prattutto dare sempre nuovi e validi stimoli a ragazzi 
per sorreggerli in questa difficile lotta da vincere con- 
tro la ‘‘roba’’; ridar loro fiducia in se stessi; amalga- 
mare il SRgFo. cercando di evitare il plagio delle sin- 
gole persoi alità, e le invidie fra gli uni e gli altri; or- 
ganizzare ÎP mo ci pero e tenere alto il morale della 
“truppa”, id Pe; e con quello che dai loro da 
fare; e ostentare sugo possa crescere il 
tuo ascendente quale fig 39 su cui poter fare 
affidamento in ogni i 

Ora, può un ragazzo di EZ:| riuscire da solo 
in tutto ciò? 

Probabilmente c'erano anche le pre Ore 
chè le attese non fossero deluse. In effetti a 
mi ero inserito subito e bene, ma la mia posizion 
completamente diversa. La non facevo altro che con- 
dividere con i ragazzi la giornata lavorativa e poi par- 
lare con loro dei miei problemi. 

Il risultato è. stato che loro mi consideravano 
semplicemente uno di loro, avevano fiducia in me e si 
confidavano sempre più spesso, in contrasto con la 
diffidenza e chiusura interiore che lasciavano agli al- 
tri. Ma il merito di questo non era dovuto a chissà 
quali poteri occulti ma al semplice fatto che, anche 
senza essermi fatto le pere, i miei problemi erano an- 
che i loro, cioè quelli che tutti i giovani si trovano ad 
affrontare oggi. Totale sfiducia nella nostra società, 
incapacità di vedere nel futuro, l’angosciante vuoto 
che ti soffoca da dentro, crisi di identità; non teorie 
favolistiche in cui la vita è sempre e comunque bella. 
NO! La realtà è un rospo amaro e per andare avanti si 
è costretti a mandare giù. 

A Cadilana poi i problemi non li affrontavo mai di 
prima persona perchè potevo appoggiarmi a tutta la 
esperienza di Leandro, dell’Angioletta, di Gianni, e 
poi quando ero scoppiato in cinque minuti ero a casa e 
potevo andare a svagarmi con gli amici. 

Quando Leandro mi propose di venire qua a fare 
il responsabile lo accettai, ma d’altronde la comunità 
era già stata presa, con tutto il casino che era stato 
fatto per ottenerla, come potevo rifiutare ben sapen- 
do che ero l’unico candidato a ricoprire tale ruolo? 


Anche avanzando perplessità sulle mie reali attitudini 
in questo nuovo incarico, sembrava quasi che giocassi 


‘al falso modesto che vuole sentirsi coprire di elogi. 


Così partii con tenue entusiasmo per la novità ma an- 
che con l’illusione che fosse tutto più facile. 

Abbastanza presto mi resi conto di quali erano i 
reali problemi che mi si prospettavano, ma d'altronde 
sei giovane e forte non puoi certo arrenderti alle pri- 
me difficoltà. Così calzai la maschera del ‘‘sempre- 
sorridentesicurodisè’’ per andare avanti. 

Poi arrivano anche i primi fallimenti con i ragazzi 
con lo shock conseguente che ne deriva. Il colpo è di 
quelli bassi che mettono al tappeto, ma non si può 
certo far ricadere le colpe di uno su tutti, quindi biso- 
gna ancora stringere i denti ed andare avanti per gli 
altri che restano ed hanno anche essi il diritto di spre- 
care le loro possibilità. Si, perchè una ferrea legge 
della tossicodipendenza vieta di imparare dagli errori 
degli altri, col risultato che sono poi in molti a sbatte- 
re contro lo stesso muro. E tu non puoi far altro che 
star li a guardare. Quindi come si diceva per andare 
avanti, bisogna sempre superare tutti questi ostacoli 
che si interpongono nel tuo operato e per far ciò devi 
essere sempre più forte perchè la strada è solo in sali- 
ta e gli ostacoli aumentano sempre più in difficoltà. 
E dove la trovi tutta questa forza? Non lo so neanche 


io poi di perdere ogni umanità e non riconoscerti 
hè più. Quando poi in sprazzi di puro egoismo, 
quafido poi i permetti di pensare non alla comunità, 


È L’unica è di indurirti come una quercia con il ri- 


maate fo, hai quasi orrore di vedere cosa stai di- 
ventando, ed il pgiîmo impulso è quello di ‘‘sballare”’. 

Proprio a sti recuperare loro che lo fa- 
cevano prima; gli s isdélla vita. 

Il fatto che poi rh è dovuto ne a matu- 
rità ne a eroico attacamento e, ma solo al fat- 
to che, al punto in cui mi trovo olto più co- 
raggio ‘‘a bersi il cervello’' che non cè pù 

E così (altro scherzo della vita) pur avendo 
fatto naja, mi ritrovo a fare il conto alla rovescia. 

Dopo tutto quello che ho scritto spero di non es- 
sere diventato una vittima da compatire o passare per 
quello che, sapendo di essere indispensabile (per 
questo momento) a S.Gajlo, si mette a fare i capricci 
da prima donna. 3 

Questa da parte’ mia è solo una confessione dei 
miei problemi, di una parte dei miei stati d’animo e 
dei miei grossi limiti. Credo che per aiutare gli altri a 
riconoscere i propri e superarli, dobbiamo prima 
umilmente ammettere i nostri. 

L’utopia è forse possibile, ma paradossalmente 
solo a condizione di essere noi, il meno utopici possi- 
bile. 

FLAVIO 


UTOPIA 
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ATTUALITÀ 


Mentre stiamo per andare in macchina, giunge notizia che il#eemttroMisociale milanese 
*concheita?? è stato sgomberato ; alla resistenza pacifica degli 0G@upantigia ‘polizia ha ri- 

( sposto con ia VIOLENZA <Jlcentro sociale era stato occupato in@fisposta alle vane pro- ) 
messe dell’amministrazione comunale, che aveva ordinato .un.;pretedente: sgombero. con 
Pimpegno di restituire i locali all'uso dopo l’effettuazione di/lavoritaltristrutturazione mai 
eseguiti. Forse per garantire sonnî tranquilli ai cittadini perbene 


RUSPE E MANGANELLI 


“Mon è necessario essere comunisti per usare la forza; 

s: “La democrazia non accettà la **violenza’’; 

e Aviolenza non sitisponde con la*‘violenza?”. 

® Laviolenza:si addice solo‘a chia danaro (e Potere). 

© La “Violenza è deprecabile quando ad usarla sono degli straccioni, 
estremisti e senz'altro drogati. 5 

© Laviolenzaèlecita se è al servizio dell'‘*Onesto’ cittadino. 

e Laviolenzala si misura dal conto in banca, se hai un bel'conto:in 
banca la tua mon'è Violenza, è giustizia, legittima difesa della 
privata prorietàl : 

(Esistono due tipi di'violenza'maiuscola e'mimuscola) 

®. Stralcio dal Codice Moralessull'uso della‘violenza, adottato dal Comune di Milani 


a Milano del-potere economico e del Craxismotfampante è finalmente riuscita a 

Cancellare dalla propria mappa una delle tante topaielimicui sitadunavanoemargi- 

Mate delinquenti di ogni tipo per consumare i propri Milidestabilizzanti, ed evitas 
folgli scintillanti e fragorosi templi del divertimento, della Milanò*da.berettda mangiate 
Dda distruggere (La scelta al gusto di ognuno); sfuggendo all’educativo vuoto:deitinitovi 
della scemenza milanese. È 


UTORIA 
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ATT 


Nello squallore del'Centro Sociale Leoncavallo si perpretavano delitti di ogni tipo: 

Dal 1977:st era formato'un coordinamento antidroga che:ayeva distribuito un libro 
bianco, nel-quale tantitonesti cittadini erano accusati di spacciare eroina (Gli onesti‘eittà- 
dini hanno prontamente provveduto a sopprimere due di quegliscalmanati per salVaguate 
darcla propria rispettabilità); una pazza aveva fondato una scuola per ragazzi. disadattati, 
piusto'per raccogliere rpeggiori; le madri impazzite di quei delinguenti si cranomunite in 
Un coordmamento controlla droga; avevano creato un asilo-nido‘gratuito;pretendevano 
digfare*musica efteatroy ed'una tipografia auto-gestita pubblicizzava i lorofetiminiy che, 
cos@più scandalosa di tutte, erano quasi(coMpletamentelgratuiti, o accessibilitper poche 
lire. 

Lasciandolda paste l'ironia, mi sembra clie un'fatto di questo genere se analizzato 
‘aldilà della cronaca fetdegli scontri dei contrapposti schieramenti. politiciàisia min segno 
inequivocabile di:come la nostra società intenda affrontare i problemi giovanili. 

Un'esperienza come quella delCentro Sociale Leoncavallo, nata e.sviluppatasi negli 
anni/0, come fuga dalla massificazione e dal consumismo, con l'obiettivo di recuperare 
Spazi aggregativi alternativi, sopravvissuta al'riflusso degli abulici anni ‘80, conttiitti.i 
SUoilimiti e difetti, ha “pericolosamente’’ testimoftiato che'esiste untaltetnativa all'afGali 
furadelvuoto e del'consumo, per chiunque voglia creare nuovi spaziamseriti in quelle?zo? 
ne, metropolitane emony caratterizzate da nuove povertà e partieolatmenterdisagiate, per 
Contcibuige.a costruite WmMimarcultura alternativa e solidale, creata/dalibassote non dall’alto 
di tronfie cattedre a@eademiche. 

Nonsaiaso l'inserimento nel tessuto sociale del quartiere avevafereatosiniziative che 
fispondevano ai bisogmidella gente; e cosa pififfilevante.di tutte coimvolgevano molti gio- 
vani potenzialmenterafffifischioaltrimenti probabili vittime: dell’eroimafetdell’ emargina- 
zione. 

Proprio per questolla distruzione e lo. sgombero del centro socialetassumono gran- 
de gravità: si è voluto colpire un valido impegno sociale perchè non era@flogieamente, alli- 
neato. con nessuna forzafpolitica e siponeya in modo alternativo all'afconilizzione e alle 
clientele'delnostro sistema partitico? 

Ora sitdipinge ilLeoncavallo come covo di estremisti, si fanno notare le molotov.lan- 
ciate contro la prepotenzafdella polizia ed i sassi lanciati contro il comune e la sede del 
P.S.I., ma chidiquesti:signori’’ di-ffonte ad un tale sopruso, vedendosi rasa al suolo l& 
casa e distruttitanniafavoro, non si sarebbe incazzato? 

Certo evitatella violenza sarebbe stato molto più producente e cile rima è comunque 
rivoltante fatpassare le vittime per carnefici. 

Ora naturalmente il comune dopo aver aderito all’uso della Wiolenza, mascherato di 
Milegalità?’, dichiara di non voler trattare con chi pratica la ‘‘violenza’?, la ‘‘violenza”’ dei 
poveri diavoli e degli arrabiati, stufi marci di questo stato corrotto, che no esita ad usare 
la repressione per coprire la propria decadenza ela propria inefficienza, giovani che no- 
nostante tutto continuano a riunirsi tra le macerie e in tante altre “‘topaie?’ che continua- 


no ad esistere nell’opulenta e mai sazia Milano. 
; GIUSEPPE: 


UALITÀ 


UTOPIA 
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Malattie Infettive, 26 aprile 1989. 


LETTERA DI MARINO ALLE COMUNITÀ 
POCHI GIORNI PRIMA DELLA SUA SCOMPARSA. 


È se un giorno ti chiedessero chi sei tu? Cosa ri- 
É sponderesti? Io potrei rispondere la cosa più 
f semplice di questo mondo, io sono Marino e 
probabilmente un’altra persona potrebbe dire il suo 
nome e così via, ma il bello e che dietro ad ogni nome 


ci sta una persona e conseguentemente la sua storia. 
La mia potrebbe essere la storia simile a quella di un 


UTOPIA 
possibile 8 


altro ma mai uguale. Ognuno di noi è diverso, diverso 
perchè si sente buono invece .è cattivo, un’altro si 
sente un duro invece nel suo io più profondo è l’esse- 
re più umile e dolce che si possa immaginare. 

Comunque alla base di tutto sta il fatto che delin- 
quenti e non, siamo esseri viventi e come tali possia- 
mo incorrere nell’errore. 


| 
i 
È 


Il mio è stato un errore imperdonabile e privo di 
ogni senso morale ma purtroppo quando me ne sono 
accorto ero già morto, ma nonostante ciò ho voluto 
salvarmi per poter vivere gli ultimi anni della mia vita 
in modo dignitoso. Non m'importa più di tanto quello 
che la gente possa pensare di me, ma quello che mi fa 
contento e che io, quello che ritenevano il perso, ho 
sentito la necessità di cambiare di migliorarmi per- 
chè solo con questa condizione il tossico può sperare 
in una libertà dalla droga. 

Quando mi chieseto di scrivere qualcosa sulla 
“mia esperienza, non sapevo se farlo o no, ma poi ho 
pensato che altri come me potevano leggerla, facendo 
vivo.il mio nome. 

Sinceramente non mi sentii subito.a mio agio per 
due motivi, prima di tutto perchè quando si scrive 
qualcosa, non si è mai sicuri che chi la legga o l’ascol- 
ti recepisca il messaggio nel giusto modo, e seconda- 
riamente perchè mi sono sentito ancora una volta, per 
la schifezza che ho commesso, al centro dell’attenzio- 
ne il che non è che mi faccia poi tanto piacere, però 
pensando allo scopo che questo scritto avrà, l’ho fatto 
volentieri. 

Il tossico è un soggetto strano pieno di problemi 
e di tabù anche se non lo da a vedere, inizia la sua 
giornata quando gli capita, e ogni ragazzo con questo 
problema se l’organizza in modo diverso a secondo 
della condizione fisica, psicologica, e soprattutto eco- 
nomica. » 

È disposto a commettere di tutto, ma proprio di 
tutto, per avere ciò di cui ha bisogno, ruba, si prosti- 
tuisce, vende, imbroglia tutti se necessario anche sua 
madre il che vi può far capire quanto basso, ignobile e 
tutto quello che volete voi è questo individuo. Il 
ragazzo della strada è così impara ciò che non dovreb- 
be mai imparare e non vi sto a dire nient'altro di più 
perchè ve lo potete immaginate anche voi. Ma vi po- 
treste invece chiedere come un tossico arriva a sce- 
gliere la comunità! 

Un ragazzo, come me del resto, sceglie la comu- 
nità quando capisce di essere finito di non avere più 
scuse, fantasie, strumenti di vario genere a cui ag- 
grapparsi. Per persone come noi, abituate a vivere 
come ci capita, l’entrata in comunità spesso può cau- 
sare un trauma, è un momento delicato ed è proprio 


in questa fase che entrano in gioco gli operatori della 
comunità lavorando con noi e per noi da quél momen- 
to fino alla nostra dimissione; la cosa interessante è 
che sai quando entri ma nessuno proprio nessuno sa 
quando il dato soggetto uscirà. È una vita dura ma 
nello stesso tempo utile e divertente. 

Spesso accade che, dopo un pò, uno si stufi e de- 


«cida di andarsene ‘e qui ha sprecato il suo tempo, non 


avendo raggiunto un risultato vista la decisione pre- 
matura, o muoia perchè affetto da HIV e di questo 
non so proprio cosa dire. 

Sono gia morti alcuni ragazzi, io sono sicuro di 
essere il prossimo viste le mie condizioni, nonostante 
ciò sono contento perchè almeno per un pò di tempo 
ho fatto contento i miei, lo so, mi potreste dire che 
senso ha... quando uno sa di dover morire? 

Beh, vi dirò che è proprio quando una persona 
sente che sta perdendo il bene più prezioso ciòè, la vi- 
ta, tenta di salvarsi, forse solo per un istinto di con- 
servazione... o forse solo perchè vuole vivere... 

Per il tossico non esiste amore, sentimento, af- 
fezione per la famiglia, se non visto al suo modo, non 
è facile giudicare se è giusto o. sbagliato... bisogne- 
rebbe provare a vivere la situazione per poter com- 
mentare. Per il tossico esiste solo e solamente la 
maledettissima polvere... e perchè no, magari anche 
qualcuno che riesce a far fesso, che gli dia dei soldi. 

Spiegare così in due parole una esperienza così 
negativa non è possibile, ma spero di essermi fatto 
capire. j 

Probabilmente, anzi sicuramente, quando que- 
ste mie parole saranno lette, io sarò gia in un altro 


“mondo, perchè mi sto rendendo conto che le mie con- 


dizioni fisiche peggiorano giorno per giorno. 

L’unica cosa che mi dispiace è di non avervi co- 
nosciuti... 

Ho avuto modo di cénoscere solo una vostra ami- 
ca, che saluto in modo particolare. 

Queste ultime righe esulano dal contesto dello 
scritto, e tengo a sottolineare che non vengano inter- 
pretate con un certo tono di pietismo, perchè io la pie- 
tà non l'ho mai voluta e nonla voglio neanche da mor- 
to. 
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a quarant'anni il popolo tibetano vive sotto l'occupazione co- 

loniale dei cinesi. Il 7 ottobre 1950 l’esercito di Mao Tse Tung 

iniziò l'invasione del Tibet per annettere alla Cina questo im- 
menso paese grande tre volte l’Italia, con una densità di popolazione 
di 1/120 di quella dell’Italia e con un reddito medio pro-capite di 
1/200 di quello italiano, situato su un altopiano a 4000 metri di altez- 
za, a ridosso della catena Himalayana. 

Accampando un diritto che proveniva solo-dalla forza, la Cina 
comunista nel 1951 realizzava un’antica aspirazione della Cina impe- 
riale: concludere, rendere definitiva l'annessione del Tibet, che più 
volte nel corso della storia si era distaccato da Pechino. Mao privò 
il ‘Tetto del mondo” della propria indipendenza, osteggiò la mil- 
lenaria cultura; ma promise in cambio modernizzazione e prosperi- 
tà. Il Tibet, incastonato nell’Himalaya, ricco solo di montagne e di 
curiosi animali come lo yak, attirava l’attenzione cinese per ragioni 
di pura strategia militare: dall’altopiano tibetano le basi missilisti- 
che cinesi controllano l'India (per molto tempo assai te- 
muta dalla Cina) e buona parte dell’Asia. 

Il popolo tibetano in 40 anni non ha mai cono- 
sciuto la ricchezza promessa; in compenso un tibe- 
tano su dieci è stato ucciso dai cinesi (il numero de- 
gli arrestati è incalcolabile), una massiccia emigra- 
zione verso India e Nepal ha ridotto a soli 6 milioni 
la popolazione ancora residente in Tibet, una for- 
zata immigrazione cinese ha trasformato il po- 
polo tibetano in una precaria minoranza etnica 
nella propria patria. 

Nel 1951 in Tibet esistevano 7 mila mo- 
nasteri buddhisti di straordinario fascino 
e bellezza, ricchi di cultura, di arte; luoghi di 
preghiera ma anche di studio, poichè erano le 
istituzioni deputate all'educazione della gio- 
ventù tibetana, e ospitavano ricchissime bi- 
blioteche. Oggi, dopo l’intervento cinese, i + 
monasteri sono 45. Gli altri, bruciati e rasi ° 
al suolo durante la Rivoluzione Culturale o in 
stato di totale abbandono. 

Da 40 anni, nonostante l’indifferenza del mondo, i tibeta- 
ni conducono una sorda, tenace, disperata lotta per i propri diritti. 
Nel ’59 una grande rivolta fu soffocata nel sangue. Centomila tibeta- 
ni fuggirono in India e Nepal. Fra essi l'incarnazione del Buddha, ì 
capo spirituale e politico del paese, il XIV Dalai Lama Tenzin Giatzo. 

Ed è il Dalai Lama oggi a presiedere il governo democratico della fol- 
ta comunità in esilio, che ha ricostruito un ‘‘piccolo Tibet”' nell’In- 
dia settentrionale, intorno alla città di Dharamsala. Le rivolte degli 
anni Settanta.e Ottanta, la legge marziale dichiarata di recente (e 
ancora oggi in vigore) in tutto il Tibet, l'intensa attività diplomatica 
condotta dal Dalai Lama, che ha parlato del dramma tibetano da- 
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vanti al Congresso Ame- 
ricano e al Parlamento 
Europeo di Strasburgo: 
tutto ciò non è bastato a 
risvegliare l’attenzione 
del mondo, a provocare 
una protesta sdegnata di 
fronte ad un genocidio 
politicoe culturale. 

Così, quando la re- 
pressione militare ha col- 
pito gli studenti di piazza . 
Tien An Men, i giovani 
cinesi hanno ricevuto un 
messaggio di solidarietà 
da parte del Dalai Lama 


e dei tibetani: ‘Siamo È 
con. voi. Noi .vi capia- Mi; 
mo" 
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Ha mi di cataloghi, inviti e manites Per: 
entusiasmante poter partecipare | 


alla realizzazione di un avveni- (> 


rico di messaggi È contenuti ‘im: 
mo ora ringraziare: presentan 
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Mpatto nella tensione che. prece. «| 
pra PRI llo come vedetta, \come Totem, ‘ 


a vive: 


Bciò che mi coalla di sorpre- 
ma sono queste sculture? a 
bere di Janet'si sjanio:libera-| 
la scultura, e della pittura 
di vita, delle t@&niche:ne 
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Mi chiamo Francesco, da quasi quattro anni conosco e collaboro con la (coop. Famiglia 
Dopo varie chiacchierate con Mauro e (con gli amici di(Montebuono, ho accettato di scri 


Cooperativa. Penso che scrivere articoli sia difficile per uno come me abituato a disegnate, ma tenterò di fare»del. 
i i-co i i ” nella sfera dell’asso- 


mio meglio, proponendo.d 


c no cattolico-democratico: p 
i letto: iderano approfondiri 
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“UTOPIA POSSIBILE”’ è quel inizi 0 
problematiche di tipo culturale e politico, soprattutto con coloro che non la 
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mi prevalenti del confronto culturale contem-‘ 
poraneo ed è proprio in tale dibattito che si 
giocano e-si*giocheranno le principali concezioni 
dell’uomo e délla vita. i i b n 
La realtà del degrado ambientale e divent ta tal- 
mente indiscutibile tanto a livello territoriale è nazio- 
nale quanto su scala planetaria, che i governi e gli 
operatori, gli‘ economisti ed i politici, sorio stati co- 
stretti ad inttaprendere, anche se affarinosameri 
azioni di recupero di una situazione giunta fel 
«flo diguardia”'. ST 
i La domanda chiave dunque ché‘emerge dal pro- 
Blema ecologico non è solo quello sulla ‘ ‘natura’’ ben- 
Ysull'uòmo; è ingioco l'idea ( i uom, , di com sono 
de se stesso e tutti i suoi rapporti: con gli altri, con 
ut ;'*Creatore‘del cielo e della;terra’” 
r ‘copoli "a quindi sta ad indic are. ‘che l’ uomo!può co- 
È città Umana a. sua misura, cioè ui a “Po- 
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Il feriomeno pol so dl a città e con tutte le sue 
“contraddizioni testimoni: 4 the l'uomo ha cercato con- 
tinuamente® nella stòria di orghi nizzarsi e di attrezzarsi 
per poter in qualche modo etéare convivenzé umane 
.semprepiù confortevoli. 

ono le diverse culture che hel tempo e ne lo spa- 
zio hanno pe psato; ideato e ostruito città molto di- 


evole interesse. culturale e 


Sua ; | 
“fer » E Soloi ra della società industriale e 
post-industr ertitoriò metfopolitàno è vi- 
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ica centro-periferica’ 
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mia ibofesi è che nel tertitorio metropolita Î » dalla 
gente reale che vivè, chiara, che prendé Î tram la 
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“Una cultura del territorio, che esprime già una 
scelta politica perchè si tratta di una cultura vissuta e 
non inventata, partecipata dalla gente e non piovuta 
dall’alto. 

Per questa cultura le istituzioni (i cui circuiti so- 
no spesso difettosi, bloccati e frammentati) devono 
diventare, lo strumento di una autorità metropolitana 
“trasparente’’ per il governo di una città più demo- 
cratica e più giusta dove il cittadino è meno solo, più 
partecipe, meno suddito estraniato. 

Il discorso a questo punto si apre ed assume di- 
mensione squisitamente politica. La società politica 
oggi deve saper raccogliere le varie istanze della so- 
cietà civile (oggi più che mai ricca di fermenti forse 
troppo particolari e settoriali) e coniugarle con varie 
discipline per rimuovere gli ostacoli che impediscono 
una piena e matura realizzazione dell’uomo in rap- 
porto armonico con gli altri uomini e tutto il creato. 
Nonostante la continua prevaricazione della società 
economica su quella politica, oggi più che mai, co- 
gliere questa svolta culturale è una sfida che non ci è 
permesso di ignorare. 

In questa realtà complessa è impensabile conce- 
pire un’azione settoriale che non tenga conto dello 
aspetto generale e culturale in cui oggi viviamo (un 
esempio concreto della complessità, può essere il 
problema della mucillaggine nel mar Adriatico, irri- 
solvibile se a monte si continuerà ancora ad inquinare 
il Po ed i suoi affluenti). Non bisogna curare i soli sin- 
tomi, ma raggiungere le cause e saperle rimuovere. 

A diversità dell’odierna maggioritaria corrente 
di pensiero fondata sul ‘‘pensiero debole’’, ormai 
scettica rispetto alla fondamentale speranza umana di 
poter costruire una città a ‘‘misura d’uomo”’, oggi, 
dopola burrascosa esperienza della società industria- 
le, penso sia il momento propizio del rilancio di que- 
sta eterna speranza-utopia. 

Se la società agricola ha rappresentato la fase in- 
fantile dello sviluppo sociale e quella industriale della 
giovinezza, che non aveva limiti di progresso, in que- 
sto momento storico post-industriale e post-moderna 
si è raggiunta la fase adulta. Nel periodo della matu- 
rità si inizia a riflettere ed è quindi, quello più oppor- 
tuno dove si può e si deve parlare di sviluppo proget- 
tato, governato e limitato con dei confini invalicabili, 
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pena la messa in discussione della stessa soprav- 
vivenza dell’umanità. 

Non si tratta, qui, di enfatizzare l’ideologia della 
“città perfetta’’ ma di affermare e prendere coscien- 
za che nella dimensione umana è compresa una razio- 
nalità positiva che deve essere utilizzata e non morti- 
ficata. ° 

Alla luce dei valori naturali e soprannaturali, og- 
gi questa razionalità positiva, interpella le nostre co- 
scienze e ci impone il netto rifiuto di un assunto tota- 
lizzante della riduzione tecnologica per la soluzione 
dei problemi di sopravvivenza di questa società, oggi 
di moda. P 

Razionale è ciò che mantiene le promesse. La 
utopia scientifica del progresso tecnologico, non ha 
tento sufficientemente conto dei comportamenti 
umani concreti, portandoci verso qualcosa che non 
vogliamo: Chernobil, il buco dell’ozono, l’effetto ser- 
ra, l'inquinamento delle acque, della terra, delle fa- 
coltà umane consumate dallo stress, lo squilibrio 
sempre maggiore tra nord e sud del mondo... 

Possiamo ancora affermare razionale il sistema 
capitalistico delle democrazie occidentali che, a lun- 
go andare produce esattamente il contrario di quanto 
ha promesso? 

Oggi ci sentiamo di proclamare un nuovo proget- 
to di società, un nuovo modello etico di città dell’uo- 
mo che fonda il suo essere sui valori della solidarie- 
tà. 
Un modello solidaristico che sappia vincere lo 
scetticismo post-moderno oggi di moda e diventare 
nuova Speranza-Utopia per il progetto della nuova 
“Polis’’. 

D'altro canto oggi non possiamo non accorgerci 
che allo spazio metropolitano la gente della città ha 
assegnato il significato di ambiente umano. 

Per la parte che ci è consentita, vogliamo diven- 
tare, a nostra volta, “esperti di umanità’’ e saper co- 
niugare a questa grande ricchezza sempre più i valori 
della solidarietà con il Creato per essere capaci di 
compiere questa svolta fino in fondo: ‘‘da Metropolis 
ad Ecopolis””. 


FRANCESO PRINA 


TESTIMONIANZE 


N 
POMERIGGIO A 


Mowresuondi 


onoscevo il luogo dove stavo recandomi, quel pomeriggio lucente d’agosto, 

lo ricordavo pieno di luce, di alberi, con un maestoso palazzo che si affaccia , 

sul celeste lago, punteggiato di nere isole. Eppure, man mano che mi avvicinavo, 
non mi cresceva la voglia di rivederlo, ma saliva, sempre più, l’angoscia che viene 
dall’andare ad un incontro con chi non conosci e dal quale non sei conosciuta. Era un 
problema serio e mi andavo chiedendo perchè all'invito di P. avevo accettato, 
senza alcuna perplessità, senza fargli domande o farmene; al contrario; g 
quasi con entusiasmo. Ed ora ero proprio pentita! ì 

Ma, appena arrivata, un gruppo di ragazzi e di quasi uomini fatti mi viene incontro; 

dal gruppo si stacca uno di voi, una voce: ‘‘OH..., la preside!”’. Senza sorpresa 
un abbraccio e subito l'abbandono ai comuni ricordi: la scuola...., le cattiverie subite 
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da lui e da me, il rifugio in presidenza, per non stare fuori in corridoio. 
Infine, il mio perchè? ‘‘perchè G.?””. E la risposta breve: 
‘‘ti ricordi di P.?.... Era con lui che ho iniziato!’ Mi assale, di petto, un senso di colpa 
G., la casualità delle circostanze, la sfortuna, la fragilità del suo carattere, e i tanti errori 
e gli errori di tanti. 
Non pesavo gli errori degli altri, ma i miei errori. Infatti, per non farmi 
divorare dalle fauci del lupo, vestito da agnello, avevo, sia pure dopo molti interventi 
e tentativi, lasciato perdere. Ma, avevo recepito un segnale che G. mi aveva capita: 
la mia autoradio l'avevo trovata ancora al suo posto! 
L'incontro con tutti voi incalzava nei suoi tempi tecnici e, 
dopo pochi minuti, eccomi sul vasto prato verde, 
davanti a voi, che eravate più di cinquanta. Eravate, e siete belli, sani, 
un pò pensosi, tesi con lo sguardo verso di me, che stavo per 
parlarvi, e che, anche per le emozioni vissute fino a quel momento, 
ero disorientata, con dentro un pò di paura. 
3 Vi ho proposto di parlare per primi, non tanto per un principio democratico 
e per non imporvi un discorso, che provenisse da me, ma proprio perchè non sapevo 
* comeedadove cominciare. j 
Ho cercato.tra voi G. e mi sono improvvisamente rinfrancata per aver captato 
dalle sue parole la chiave di lettura della situazione di noi tutti. 
Ognuno di voi ha una storia diversa, con il comune denominatore della 
SOFFERENZA, la sofferenza atroce, abissale, che sanno vivere gli animi 
sensibili - i poeti e gli eroi - quella sofferenza, per cui preghi che ti sia allontanata: 
nessuno ti ascolta e finisci per... morirne! 
Mi è scattata, allora, una volontà grande e travolgente - quella che hanno le mamme, 
quando forti e feroci come la tigre della giungla, vogliono salvare i figli- la voglia 
di salvarvi, dimenticando che non abbiamo un salvatore, ma che ci salviamo da noi stessi, 
soltanto. Ma, almeno, la volontà di insegnarvi come non perdervi, 
, ripercorrendo gli itinerari della mia ‘lunga marcia”’, durante la quale 
ho cercato di non farmi sommergere dalle cattiverie, dai tradimenti, dagli abbandoni, 
e dalle disgrazie subite.’ 
Valutavo tutto il bagaglio delle mie sofferenze nulla a confronto delle vostre 
sofferenze, che vi avevano spinti ad intraprendere un viaggio.... che non assicura 
il biglietto di ritorno. 
Eppure, eccovi qui con me, già sulla via del ritorno: 
nè malati, nè colpevoli, ma soltanto privi e deprivati di quel tanto di aiuto di giustizia È 
e di solidarietà che una società, che proclama di essere democratica, dovrebbe assjcurare 
atutti, in qualunque situazione si trovi, qualunque siano le circostanze, apprestando 
mezzi e strumenti per offrire a ciascuno pari opportunità. 
Non siamo circondati da una società a questo livello morale, 
non è questa la società della quale facciamo parte, ma dobbiamo sentire e vivere 
l’impegno di costruire una società nuova, ciascuno con il contributo del proprio granello. 
E, nell’impegno che dobbiamo prendere, per vincere su noi stessi, e per non farci 
vincere: ‘‘PENSATE AL PROBLEMA DEGLI ALTRI!””. 
Mi avete fatto capire che non si può pensare ai problemi degli altri, quando siamo 
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affogati dai nostri stessi problemi. Allora vi-ho messo davanti i popoli senza voce e senza 
diritto del III e del IV mondo, assoggettati e affamati, ancora-oggi, da chi è più forte, più 
ricco e accrescè i profitti suoi e dei mercanti di armi alimentando focolai 

di guerra come ce ne sono in molte regioni. 

C'è, sempre, uno più disperato di noi, più emarginato di noi, più povero di noi: 
cercatelo, e nel lenire la sua disperazione, nel sollecitarlo a prendere in mano la sua vita, 
anche con la ribellione, nel dividere con lui il pane, ci sentiremo e saremo rinvigoriti nella 
speranza, liberi padroni della nostra fortuna, con il cuore pieno di quello che abbiamo 
donato! 

Vi ho raccontato che la mia vita fino ad oggi, e per il resto 
che vivrò, è stata guidata da questa morale. È stato così nei quaranta anni di scuola 
durante i quali la fede che ho nell'uomo mi ha portato adoccuparmi, in prima linea, 
degli handiccappati, dei ragazzi provenienti da situazioni familiari compromesse, 
dei ragazzi divenuti violenti perchè vittime dell’ingiustizia sociale. Che bisogno ha della 
scuola il figlio della professoressa e del dottore? 

Bisogna dare tutto, nell’arco dell’obbligo, al figlio dell’etilista, al figlio del disoccupato, 
al figlio del carcerato! Non sotto forma di pura assistenza o della pietà,che ci mette a 
posto con la coscienza, ma per cercare di pareggiare i conti nei casi 

particolari, e per costruire, nell’ambito generale, una società diversa e nuova. 

Poi vi ho detto della mia attività di oggi: mi occupo dei 
problemi degli immigrati, messi in fuga dai loro paesi - Africa, America, Asia- impoveriti 
dal lungo dominio coloniale, e approdati nel nostro paese in cerca di lavoro o per 
prepararsi, studiando a migliorare le condizioni delle terre da cui provengono, e dove 
iloro fratelli mangiano poco e hanno poca scuola e scarsa assistenza sanitaria. 

Talora sono qui in Italia, o in altri paesi di immigrazione, perchè sono perseguitati da 
regimi totalitari o borghesi, e organizzano, in clandestinità, i movimenti di liberazione ’ 
dalla dittatura o da un regime oligarchico. Spesso, per aver osato ribellarsi, sono stati 
espulsi dal loro paese, e comunque nell’impossibilità di ritornarvi, se non a rischio della ‘ 
loro vita. Ai movimenti di liberazione diamo aiuto morale e politico e materiale, 
informando la gente intorno alle ragioni della loro rivolta, sensibilizziamo l'opinione 
pubblica perchè comprenda che la lotta che conducono i movimenti di liberazione, 

che sono sempre minoranza, è la stessa che il popolo italiano ha condotto, 

nel risorgimento, durante il-fascismo e nella resistenza, per realizzare una repubblica 
democratica, libera e indipendente. 7 

Vi ho parlato della cooperazione allo sviluppo, di un esercito, numericamente, di 
giovani, di ragazzi, di professionisti, di specialisti in vari settori, che partecipano, 
volontariamente, ai progetti di COOPERAZIONE, in paesi lontani, dove ; 
la tecnologia arretrata frena il miglioramento del livello di vita. Ho visto 
un lampo di luce attraversare il vostro sguardo davanti alla possibilità di fare 
qualche cosa. Infatti anche questa del volontariato nella cooperazione allo sviluppo 
- i cooperanti sono pagati dal Ministero degli Esteri - è un’occasione di occupazione, 
che realizza nel contempo la nostra aspirazione a condividere il problema degli altri. 

Partecipare a codesti progetti, tuttavia, non è un divertimento, perchè i cooperanti 
devono possedere un'abilità specifica ed accertata in un determinato settore lavorativo, 
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e prima di partire debbono aver appreso la lingua del paese, a cui saranno 
destinati, la storia e la cultura, a contatto delle quali essi verranno a trovarsi. Il che 
comporta un corso di preparazione di almeno sei mesi. 

Vi ho parlato delle mie personali esperienze di cooperante in Nicaragua e in Costa 
d’Avorio, ve le ricordate? 

Poi il discorso dai popoli è passato agli individui, alle persone : al senegalese 
che è espulso dall’Italia con il foglio di via; allo studente camerunese coinvolto da italiani 
in una storia di droga perchè coprisse i loro illeciti traffici; al palestinese 
che bussa alla porta, alle dieci di sera, perchè non mangia da due giorni, e non sa dove 
andare a dormire; alla studentessa del Gabon che per mantenersi agli studi fa la colf 
per £. 300.000 al mese, per dieci ore al giorno. 

Non ho continuato nell’elenco, consigliata dallo sguardo di alcuni di voi, che aveva 
da raccontare storie analoghe, forse più drammatiche ancora. 

Ho sbagliato a mettervi a parte della situazione in cui vivono i nostri fratelli africani, 
arabi, sudamericani? 

Ad un certo punto, Leandro ci ha invitato a concludere, non senza aver adempiuto il 
rituale della preparazione delle domande da pormi. Siete stati bravissimi e in poco tempo 
avete preparato domande precise ed interessanti: non so se sono stata adeguata alle 
vostre aspettative, nelle risposte. 

Ma che non vi avevo deluso ne sono stata certa, quando, dopo la cena, mi avete 
interpellata su questioni scottanti, fondamentali, di quelle che, generalmente, non 
vogliamo mettere in piazza, in pubblico. È stato un segno che avevo conquistato 
la vostra fiducia. La 

Infine, grazie, grazie, a quei due ragazzi -come vorrei ricordare i loro nomi! - che 
vedendomi appartata e presa da una forte emozione di sconforto, mi si sono avvicinati 
e mi hanno detto che se non si arriva sempre a tiro -era di G. che si parlava- non dovevo 
sentirmi responsabile! 

Quale saggezza, ragazzi cari, e quante altre cose mi dovrete insegnare, se, come 
spero, faremo insieme un programma che duri e vi interessi. 

; NINI 
sez. di Perugia della Lega nazionale per i 
Diritti e la liberazione dei POPOLI. 
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I mondo dal quale sono appena uscito è un mondo di droga, prosti- 

tuzione e delinquenza, dove vivendoci trovi solo disonestà, violenza 

e mancanza di rispetto. In questo mondo non vivi ti lasci vivere e 
(anche se inconsciamente) cerchi la morte. 

Adesso comunque ho deciso di smetterla con questa pseudo vita per- 
chè mi sono accorto (entrando in comunità e riflettendo molto) che di cose 
belle la vita è piena, basta saperle cogliere e vivere in pieno nella loro bel- 
lezza, e non sto parlando della bella macchina, della casa o dei beni mate- 
riali, ma delie bellezze interiori, quelle che si provano dentro se stessi nel 
più profondo dell’essere, come avere fiducia in sè e negli altri, come sen- 
tirsi liberi di agire come meglio si pensa ma sempre e soprattutto nel ris- 
petto delle altre persone che ti vivono vicino e lontano. 

Vivendo questi valori e arricchendoli giorno per giorno mi da una 
grande forza interiore che mi accomuna col mondo e mi fa vivere ogni 
giorno con fiducia nel domani. 

Penso che questi siano i valori fondamentali che ognuno di noi do- 
vrebbe avere dentro di sè, a prescindere dalla religione, dal colore della 
pelle o dalla nazionalità di appartenenza. E credo che, per eliminare la mi- 
seria che ci circonda, la rivoluzione deve avvenire dal di dentro e non al di 
fuori di noi stessi, mettendo questi valori anche al di sopra della religione o 
dei credo, perchè non abbiamo bisogno di credere in un Crocifisso o in una 
statuetta del Buddha, o nel Corano, ma abbiamo bisogno di credere in noi 
stessi e negli altri che ci circondano ‘Rispettandoci’’ e ‘‘amandoci’’ l’un 
l’altro. 

ANGELO 


LETTERE 
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MONOGRAFIA 


IL PAPA A NOMADELFIA 
| UNA SECONDA CANOSSA? 
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1 Papa si è recato in provincia di Grosseto, 

nella cittadina di Nomadelfia, per mantenere 

la parola data nel 1980 a Don Zeno Saltini, al- 
lora ottantenne, fondatore di quella città singolare, 
ove solo l’amore è legge (Nomadelfia significa ap- 
punto questo: amore come legge). Don Zeno era il 
«padre», ma ci volevano le «madri» di quei figli ab- 
bandonati. 

Passarono dieci anni prima che trovasse la prima 
madre di adozione. Nel frattempo servirono i «mami» 
cioè le madri al maschile, in mancanza di meglio. 
Niente soldi, niente gerarchie, niente privilegi: nè 
servi nè padroni, come amava dire Don Zeno. Ma so- 
lo famiglie, nelle quali non si dovevano distinguere i 
figli propri da quelli adottivi, con un'autorità funzio- 


nale che è solo servizio, destinata ad estinguersi 


quando il figlio diventa adulto. 
La città dell’amore fu costruita dove prima c’era 


un campo di concentramento, affinchè fosse più chia-" 


ra l’alternativa: puoi vivere all'insegna dell’odio (con 
le guerre) o della fratellanza (con la pace). Si potreb- 
be pensare ad una bella utopia. Invece fu realtà: co- 
me non esultarne! 

Ebbene no! Arriva la contestazione del profeta, 
da parte'sia dello stato che della chiesa. Don Zeno ha 
allevato.4000 ragazzi nella sua vita. Si aggrappava 
dove poteva. Anche ad una Marchesa che promise di 
pagare lei i fornitori. Per l’insolvenza di lei, lui fu 
processato. Dallo stato non ebbe un grazie, perchè 
faceva quello che spettava ad esso fare, ebbe anzi una 
denuncia, un processo, una contestazione di debiti! 
E la chiesa? Forse ha venduto qualchè pezzo pregiato 
della Pinacoteca Vaticana per pagare i creditori di 
Don Zeno? No. Gli ha intimato di smettere! «Tui tuoi 
ragazzi li devi mettere sulla strada. Così salverai te 
stesso!» Pare incredibile! Tutto questo in nome della 
religione dell’amore! A chi aveva fondato la città 
dell’amore! Da parte di noi «esperti in umanità»! E 
l’aggiunta moralistica non poteva mancare: «Come 
ammettere che ci siano fratelli e sorelle non di sangue 
nella stessa famiglia?» Così la propria faccia è salva! 
In tutti i sensi. Don Zeno è prete fino alla punta dei 
piedi ma non può accettare. Se come prete non può 
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accudire i suoi ragazzi, come laico lo potrà fare. Co- 
sì chiede la secolarizzazione. E la chiesa gliela con- 
cede «pro gratia»: bontà sua. ; 

Il santo Ufficio è riuscito ancora una volta a met- 
tere a posto le cose: sia lodato Iddio! In dieci anni fre- 
netici Don Zeno parla in America, in Svizzera, ovun- 
que, nei santuari del capitalismo. Riesce a pagare i 
suoi debiti. Non manda a casa i suoi ragazzi e nem- 
meno divide i fratelli dalle sorelle per compiacere il 
Vaticano. Ma in Vaticano stranamente, sale un «uo- 
mo», il buon Papa Giovanni. Sara lui a permettere a 
Don Zeno di celebrare la sua «seconda prima messa». 
Ora può rimettere l’abito, come profeta ubbidiente. 
Si temeva ‘potesse infangarlo con la sua preoccupa- 
zione per poveri orfanelli (ma cos’è - evangelicamen- 
te - che inquina l’uomo?). Morirà dopo gli ottant'anni 
senza aver perso il vizio di vivere in fratellanza, rac- 
cogliendo con amore quelli che per gli altri sono ri- 
fiuti. 

Ora il Papa è andato in questo nuovo Santuario . 
del divin Amore! 

I figli di Don Zeno l’hanno accolto bene. Ma è 
giusto dimenticare la lezione della storia? I «benpen- 
santi» che criticavano il povero prete, perchè non 
pensava a se stesso e alla sacralità del santo abito: do- 
ve sono? 

I moralisti che temevano il favoreggiamento 
dell’incesto: sono forse svaniti nel nulla? La mediocri- 
tà al potere (sia statale che Vaticano) non si ricorda di 
aver condannato quando bisognava. elogiare? Come 
non sentire l’eco del Vangelo (Matteo 23): «I vostri 
padri ammazzarono i profeti e voi erigeti loro monu- 
menti!». A 

Anch’io esulto per il Papa che va finalmente a 
Nomadelfia. Ma chiedo che ci vada «come a Canos- 
sa»! Con l’inversione dei ruoli: perchè qui il Pontefi- 
ce non è quello che deve perdonare, ma colui che de- 
ve essere perdonato. Paolo VI e il Concilio. Vatica- 
no II arrivarono a riconoscere il torto del S. Ufficio su 
Galileo. Ci vuole proprio tanto a riconoscere il torto 
del Vaticano di fronte a Don Saltini? O i 63 teologi 
sbagliano sempre e gli altri mai? 

LEANDRO ROSSI 
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uando mi sento un pò stanca e sfiduciata mi basta vedere il 
sorriso di Chiara che allarga le braccine.in attesa di essere cocco- 
lata, per tornare serena. Se poi mi capita di dover occupar- 


| mi anche per poco tempo di Giulia, dimentico ogni preoccupa- 


zione: la vivacità e la simpatia di quel frugoletto sono tali 
da polarizzare ogni mia attività. Ci sono poi Irene ed Enrico che 
vedo alla.domenica quando arrivano per la Messa. Irene è ormai 
grandicella, si fa per dire, ma non sa ancora come ci si comporta 
in chiesa e spesso costringe i genitori a rincorrerla lungo la nava- 
ta. Enrico, invece, di pochi mesi, se ne sta buono buono nella sua 
piccola culla portatile. Anche il piccolo Matteo fa parte della ni- 
diata, lo si sente in chiesa quando partecipa a modo suo alle fun- 


zioni e gorgheggia come può. Il più grande è Simone che si sente | 


un ometto perchè presto inizierà la prima elementare. C'è infine 


un arrivo il figlio di Massimo e Cristina a cui porgiamo tanti cor- | 


dialissimi auguri. 

Ecco qui i nostri bambini, tanto cari, a cui voglio molto bene. 
Essi risvegliano e ravvivano in me l’amore materno e hanno il po- 
tere di suscitare nel mio animo commozione e tenerezza. 


Ti ringrazio, Signore di avermi messo accanto questi bambi- 


ni a rallegrare le mie giornate in cui a volte si trascorrono ore di 
tensione e di ansia. Essi mi fanno guardare con fiducia al futuro, 
sono la benedizione di Dio sulla nostra comunità. 

Hanno un influsso distensivo e benefico anche sui ragazzi. A 
volte osservo come muta l’espressione del loro viso allorchè pren- 
dono in braccio un bambino, se lo palleggiano, lo fanno giocare e 
scompare in loro ogni ombra di tristezza anzi sembrano dire: an- 
ch'io un giorno avrò un bel bambino che mi aiuterà a dimenticare 
il passato burtascoso e a guardare con fiducia ad una vita fatta di 


onestà, di amore, di lavoro. x 
ANGIOLETTA 


ONTEBUONO 
SI PRESENTA 


Da questo numero di U.P. in poi, ci sarà di volta in volta la presentazione di una delle comunità 
di Famiglia Nuova. L'inizio della rubrica parte con la comunità Montebuono, per esigenze di 
tempo, visto che è il luogo dove si stampa U.P. 


V orrei descrivere la comunità molto brevemente 
per lasciare più spazio alle immagini e alle parole di 
tutti i componenti. Montebuono è l’unica comunità di 
Famiglia Nuova in Umbria . - 

La comunità è inserita assieme alle altre 10 (si- 
tuate in Lombardia) nel programma terapeutico di re- 
cupero dalla tossicodipendenza fondato e diretto da 
Leandro Rossi . 

Il regolamento è lo stesso valido per tutte le co- 
munità Famiglia Nuova, anche se, come ogni comuni- 
tà acquista una sua fisionomia diversa, per ragioni di 
territorio, attività o scambi con l’ambiente; il denomi- 
natore comune rimane in ogni caso sempre la lotta e 
l'impegno contro la cultura della droga . 

L'obbiettivo principale oltre alla crescita interio- 
re individuale, quello di cercare insieme valori così 
estranei alla cultura dominante . 

Come dicevo prima Montebuono è sorta -in 
Umbria per il progetto di solidarietà della società 
ICLEU di Milano, che ci ha messo a disposizione la 
villa ottocentesca e il terreno circostante sulle rive del 
Trasimeno, fino al duemila e contribuendo con opere 
di ristrutturazione . 

Le attività che si svolgono a Montebuono, oltre ai 
momenti comunitari di riflessione, di studio e di con- 
fronto, sono il lavoro nei campi, con la coltivazione 
dell’ulivo e della vite, la tipografia, con il corso pro- 
fessionale di fotoincisione; l’ospitalità, non solo nel 
periodo estivo, come luogo di soggiorno-studio per 
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tutte le comunità di Famiglia Nuova, ma allargato ad 
altri gruppi o convegni. 

L’ultima iniziativa è la ristrutturazione di un ru- 
stico ai piedi della collina da adibire a comunità di 
preinserimento, con stalle per un eventuale maneg- 
gio . Le attività e i contatti con l’esterno sono: la ma- 
nutenzione del verde pubblico di Magione e S.Felicia- 
no; La stampa de “Il Trasimeno” periodico dell’ As- 
sociazione Comuni del Trasimeno,‘‘Magione Notizie’ 
e “Comuneinforma’’, entrambi bollettini di informa- 
zione dei Comuni di Magione e Castiglione del Lago. 

Inoltre la collaborazione ad un progetto culturale 
delle Associazioni del Trasimeno e un impegno di 
scambio con un organismo del III° mondo . 

Non voglio dilungarmi ulteriormente ma vorrei 
ringraziare quanti, con amicizia c impegno, hanno re- 
so possibile la realizzazzione e l’inserimento nel terri- 
torio della comunità : 


Il Comune di Magione/Il distretto sanitario di Magio- 
ne / L'Associazione Comuni del Trasimeno /Il Comu 
ne di Castiglione del Lago / La Regione Umbria 
Il reparto malattia infettive del Policlinico di Perugia 
La Dott. Mencuccini / La famiglia Mancini / La Dott. 
Pasticci / La famiglia Ciampana / Paul e Nando 
La famiglia Gaspari / Moschino / Mocauto / La fami- 
glia Panico / L'architetto Prina /La famiglia Mattaioli 
Lafamiglia Bellavita. 

Mauro 
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‘a terra:che noi lavoriamo 
è come ùna donna 
.che amiamo, curiamo 
in attesa del frutto . ‘ 


Michele 


...la vita scorre 
con il moto impercettibile 
di questa nebbia . 
Offuscando o illuminando 
lasciando aperti spiragli di !uce 
o ergendo muri impenetrabili 
per lasciare poi posto 
alla gioia di esistere 

. di essere.parte consapevole 
di questa natura 
lasciandomi trasportare 
dall’imprevedibilità del domani . 


Giuseppe 
on desidero fare un.trattato su un problema 
N specifico, ma solo fare delle considerazioni Eh giorno senza tempo 

mie personali e inviare un messaggio di fiducia e dolore che mi avvolge 

‘speranza. Sono un malato di a.i:d.s., ho.3t-anni fittizzio il sogno mi accompagna 

non.elenco tutta la tiritera. È - x mi distacco dalla realtà 

La riflessione che faccio 'è questa: mai:come. A sempre di più 

quando senti di dover (presto o.tardi) perdere.la vita Manca il senso 

capisci. quanto è bella. A volte. sento di dover a questa vita disordinata 

ringraziare di essere così, perchè ho'capito tante cose . senza cui non merita 

è inutile rincorrere falsi miti, lottare per essere È d’esser vissuta 

schiavi del consumismo; della competizione e fin all’ultimo amata. 

avere solo rivali ecc. y Quando poi 

Anche quando ottieni tutte‘ queste cose non sei mai al fondo son giunto 

libero. Una libertà. interiore” che. nessuno ti-può non avendo altra guida 

portare via, la libertà di poter amare.gli altri chiesi aiuto laddove 

di gioire della felicità di una persona cui hai dato l’avrei avuto. 

una mano. Per concludere; non importa quanto Compreis che da solo 

ma come uno vive. non ci sarei riuscito 
perciò... 
Feci il primo passo - y 
verso il nuovo giorno } 
ove il tempo fosse 


realmente mio 
e non del fittizzio. 


I o e Mario con la collaborazione dei ragazzi di 
Montebuono e, soprattutto dell'esperienza del padre 
di Antonello che è venuto in questi giorni a darci una 
mano, abbiamo iniziato i lavori di rustrutturazione 
delle ‘‘case rosse'’, che serviranno per la post-comu- 
nità di Montebuono . 

In questa‘ comunità di preinserimento verrà alle- 
stito anche un maneggio per la cura e l'allevamento 
dei cavalli. Il lavoro procede abbastanza bene e ne 
siamo molto fieri. Alla sera, quando torniamo, siamo 
molto stanchi, però soddisfatti, perchè vediamo che 
la struttura cresce giorno per giorno. 


Silvano 


5 .Contempli ‘dunque l’uomo l’intera natura nella‘ 


sua aRiDa e sovrana MELE e > allontani il:suo “sguardo; 


chine ha 
menticare! 


g nostri errori. 


ovendo descrivere la propria Comunità, la pro- 


. pria residenza a volte si può essere fraintesi o si pecca 


di campanilismo . 

Mi limito quindi all'essenziale e all evidente come 
descriverei ad un amico. Mi sento più fortunato ad es- 
sere qui a Montebuono, data la posizione, affacciato 
sul. lago Trasimeno con un piacevole panorama; 
L’Umbria è una terra ospitale con altri ritmi più uma- 
ni rispetto alle nostre città, ormai stravolgenti sotto 
tutti i punti di vista; dai rapporti, dal lavoro, dalla cul- 
tira consumistica-oppressiva, orientata nell’antiso- 
ciale, nel fasullo, nell’isolamento vero e proprio, ben. 
chè in mezzo a milioni di persone e quindi a favorire e 
diffondere una cultura di sfogo, da nevrosi, di febbri 
del sabato sera che si tingono di vuoto, un invito alla 
cultura della droga, che si tratti di droghe vere e pro- 
prie o più leggere ma sempre dannose, ai modi di ra-' 
gionare, di pensare o, meglio, di non pensare. 

" Dicevo siamo in Umbria vicino Firenzé, Roma 
ancor più attaccati ad Assisi, Perugia, Spoleto, nello 
stesso tempo relativamente vicini al mare . i 

Quando vi è stata la possibilità, queste sono state 
mete del nostro tempo libero, oltre a mostre e concer- 
ti. Quindi possibilità direi varie c interessanti. 

Il clima è temperato, l’aria è ossigenata dall’ab- 
bondante verde che circonda la vallata in cui Monte- 
buono domina .. Mi sono volutamente soffermato per- 
chè affascinato dall’aspetto geografico. 

La tipografia è il lavoro di cui mi dedico assieme 


‘ a quattro altre persone. Sono soddisfatto benchè ri- 


chieda parecchio impegno e attenzione; non si tratta 


«di un qualsiasi lavoretto accademico, ma di un impe- 


gno per acquisire una certa professionalità, e quindi 


. un susseguirsi di responsabilità, di qualità . 


Ci aiutano le idee di Mauro, frutto della sua 
esperienza passata nei più svariati lavori nel settore. 

La sua presenza è particolare:discreta, in sordina 
soffusa a volte, non manca però di orientare senza 
governare, lasciando spazio, una forma di rispetto; 
catalizza la‘ comunità in una forma tranquilla .. 

Montebuono è per me una comunità in versione 
moderna, elastica, con ‘anche contatti e rapporti 
esterni e dall’esterno, un pò al'‘di là di quel volto del- 
l’immagine stereotipata della comunità ‘in senso 
stretto, dove spero in questa versione si mantenga eu 
lo: diventi sempre più per chi può godere di questa ‘ : 
fiducia . 


MARCO F. 


LE COMUNITÀ DI FAMIGLIA NUOVA 


G.A.T. Gruppo Accoglienza Tossicodipendenti 
Via Pallavicino, 1 Lodi (MI)- Tel.. 0371/64056 


PRECOMUNITÀ «LA COLLINA» 
Graffignana (MI) - Tel. 0371/88467 


COMUNITÀ «CADILANA ALTA» ; 
Via verdi, 42 Corte Palasio (MI) - 0371/64056 


COMUNITÀ «MONTE OLIVETO» 
Castiraga Vidardo (MI) - Tel. 0371/934343 


COMUNITÀ. MONTE BUONO» ; 
Sant'Arcangelo Magione (PG) - tel. 075/849557 


COMUNITÀ «GANDINA» 
Pieve Porto Morone (PV) -. Tel. 0382/788023 


COMUNITÀ «FEMMINILE» 
Via della Fontana,'13 Corte Palasio (MI) 
Tel. 0371/52796 


COMUNITÀ «PREINSERIMENTO» 
Cascina Quaresimina Lodi (MI) - Tel. 0371/32166 


POSTCOMUNITÀ «NUOVA VITA» 
Crespiatica (SS.353 per Orzinuovi) (MI) 
Tel. 0371/64056 


COMUNITÀ alloggio «CAMPOMARTE» 
Via Campo Marte Lodi (MI) - Tel:0371/64143 


COMUNITÀ « S,GALLO» 
c/o Santuario della Madonna della Costa 
S.Gallo fraz. di S. Giovanni Bianco (BG) 


